RICORDO NELLE CHIESE PARTICOLARI
DEI PROPRI SANTI, BEATI, VENERABILI E SERVI DI DIO
9 NOVEMBRE 2026
 
Come Chiesa Locale desideriamo offrire dei contenuti per poter vivere una proposta a seconda delle possibilità nelle nostre comunità.
Ritroviamo delle figure di santità già proclamate dalla Chiesa per il culto a livello diocesano (la beata Elia di san Clemente, il beato Carmine De Palma, il beato Giacomo da Bitetto) e altre le cui cause sono legate alla nostra diocesi (Bina Morfini, Teresa Gimma, Santa Scorese, Giovanni Modugno) come anche il venerabile servo di Dio don Ambrogio Grittani (che ha svolto una parte del suo ministero nella nostra diocesi).
Alleghiamo l’Esortazione Apostolica di papa Francesco con la quale si invita a fare memoria ogni anno di quei credenti che hanno seriamente vissuto il Vangelo e lo hanno testimoniato con una vita santa.
Certi di donare ad ogni comunità un prezioso aiuto per il cammino di fede, chiediamo al Signore che ci sia sempre più tra i credenti il desiderio profondo di rispondere alla vocazione universale alla santità.

Don Nicola Cotrone
Direttore dell’ufficio diocesano per le cause dei santi




Lettera del Santo Padre Francesco (9 novembre 2024)

Con l’Esortazione Apostolica Gaudete et exsultate ho voluto riproporre ai fedeli discepoli di Cristo del mondo contemporaneo la chiamata universale alla santità. 
Essa è al centro dell'insegnamento del Concilio Vaticano II, il quale ha ricordato che «tutti coloro che credono nel Cristo, di qualsiasi stato o rango sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità» (LG, 40). Tutti, allora, siamo chiamati ad accogliere l’amore di Dio che «è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo» (Rm 5, 5). La santità infatti, più che essere frutto dello sforzo umano, è fare spazio all’azione di Dio.

Ciascuno può riconoscere in tante persone che ha incontrato nel cammino, dei testimoni delle virtù cristiane, in particolare della fede, della speranza e della carità: coniugi che hanno vissuto fedelmente il loro amore aprendosi alla vita; uomini e donne che nelle varie occupazioni lavorative hanno sostenuto le loro famiglie e cooperato alla diffusione del Regno di Dio; adolescenti e giovani che hanno seguito Gesù con entusiasmo; pastori che mediante il ministero hanno effuso i doni della grazia sul popolo santo di Dio; religiosi e religiose che vivendo i consigli evangelici sono stati immagine viva di Cristo sposo. Non possiamo dimenticare i poveri, i malati, i sofferenti che nella loro debolezza hanno trovato sostegno nel divino Maestro. Si tratta di quella santità “feriale” e della “porta accanto” di cui da sempre è ricca la Chiesa sparsa nel mondo.
Siamo chiamati a lasciarci stimolare da questi modelli di santità, tra i quali emergono anzitutto i martiri che hanno versato il proprio sangue per Cristo e coloro che sono stati beatificati e canonizzati per essere esempi di vita cristiana e nostri intercessori. Pensiamo poi ai Venerabili, uomini e donne dei quali è stato riconosciuto l’esercizio eroico delle virtù, a quanti in singolari circostanze hanno fatto della loro esistenza un’offerta d’amore al Signore e ai fratelli, come pure ai Servi di Dio di cui sono in corso le Cause di beatificazione e canonizzazione. Questi processi manifestano quanto la testimonianza della santità sia presente anche nel nostro tempo nel quale risplendono come astri (cfr Fil 2,15) i grandi testimoni della fede, che hanno segnato l’esperienza delle Chiese particolari e, in pari tempo, hanno fecondato la storia. Tutti costoro sono nostri amici, compagni di strada, che ci aiutano a realizzare in pienezza la vocazione battesimale e ci mostrano il volto più bello della Chiesa, che è santa ed è madre dei Santi.
Nel corso dell’anno liturgico la Chiesa onora pubblicamente, in date e modalità prestabilite, i Santi e i Beati. Tuttavia, mi pare importante che tutte le Chiese particolari ricordino in un’unica data i Santi e i Beati, come anche i Venerabili e i Servi di Dio dei rispettivi territori. Non si tratta di inserire una nuova memoria nel calendario liturgico, ma di promuovere con opportune iniziative al di fuori della liturgia, oppure di richiamare all’interno di essa, ad esempio nell’omelia o in altro momento ritenuto opportuno, quelle figure che hanno caratterizzato il percorso cristiano e la spiritualità locali. Pertanto, esorto le Chiese particolari, a partire dal prossimo Giubileo del 2025, a ricordare e onorare queste figure di santità, ogni anno al 9 novembre, Festa della Dedicazione della Basilica Lateranense.
Ciò permetterà alle singole Comunità diocesane di riscoprire o perpetuare la memoria di straordinari discepoli di Cristo che hanno lasciato un segno vivo della presenza del Signore risorto e sono ancora oggi guide sicure nel comune itinerario verso Dio, proteggendoci e sostenendoci. A tal fine, indicazioni pastorali e linee guida potranno essere eventualmente elaborate e proposte dalle Conferenze Episcopali.
I Santi, nei quali risplendono le meraviglie della multiforme grazia divina, ci spingano a una più intima comunione con Dio e ci ispirino il desiderio della città futura per cantare con loro le lodi dell’Altissimo.
















BEATA 
ELIA DI SAN CLEMENTE
(1901-1927)

CENNI BIOGRAFICI

Suor Elia di San Clemente, al secolo Teodora Fracasso, è nata a Bari il 17 gennaio 1901. Quattro giorni dopo è stata battezzata nella chiesa di San Giacomo da suo zio don Carlo Fracasso. Suo padre, Giuseppe Fracasso, mastro edile e decoratore, con grandi sacrifici aprì un'attività commerciale. Sua madre, Pasqua Cianci, era una casalinga. Considerati entrambi buoni cristiani, ebbero nove figli, quattro dei quali morirono in giovane età. Nel 1905 la famiglia si trasferì in via Piccinni, in una casa che aveva un piccolo giardino.
L'8 maggio 1911 ricevette la prima Comunione; e la sera precedente avrebbe visto in sogno Santa Teresa di Gesù Bambino, che le predisse: "Sarai una suora come me". Entrò a far parte dell'associazione parrocchiale "Beata Imelda Lambertini", coltivando una profonda pietà eucaristica. Periodicamente radunava amici a casa per meditare e pregare insieme. La vocazione religiosa di Teodora iniziò a delinearsi con l'aiuto di padre domenicano Pietro Fiorillo, il suo padre spirituale, che la introdusse nel Terzo Ordine domenicano, in cui, fu ammessa come novizia il 20 aprile 1914 con il nome di Agnese e fece la professione il 14 maggio del 1915, con una dispensa speciale per avere solo quattordici anni. Entrò nel Monastero di San Giuseppe delle Carmelitane scalze l'8 aprile 1920 e vestì l'abito il 24 novembre dello stesso anno, prendendo il nome di Suor Elias di San Clemente. Emise i primi voti il ​​4 dicembre 1921: "Solo ai piedi del mio Signore crocifisso", scrisse, "L'ho guardato a lungo, e in quello sguardo ho visto che era tutta la mia vita". Oltre a Santa Teresa di Gesù, prese come guida Santa Teresa di Gesù Bambino. Emise la sua professione solenne l'11 febbraio del 1925. Il suo percorso, fin dall'inizio, non è stato facile. Già nei primi mesi del noviziato ha dovuto affrontare con grande spirito di fede non poche difficoltà. Colpita nel gennaio del 1927 da una forte influenza che la indebolì notevolmente, suor Elia iniziò ad accusare frequenti mal di testa, di cui non si lamentava, e sopportò con grande umiltà. Pochi giorni prima di Natale, il 21 dicembre, suor Elia iniziò ad avere febbre e altri disturbi, a cui non fu data la dovuta importanza. Tuttavia, la situazione diventò sempre più preoccupante. Il 24 dicembre la visitò un medico che, sebbene avesse diagnosticato una possibile meningite o encefalite, non considerò la situazione clinica particolarmente grave. Morì a mezzogiorno il 25 dicembre 1927. L'arcivescovo di Bari, mons. Augusto Curi, celebrò le esequie il giorno successivo alla presenza dei familiari e con la partecipazione di molte persone. Il 18 marzo 2006 è stata iscritta nel catalogo dei beati in una celebrazione svoltasi nella Basilica Cattedrale di Bari.


DAGLI SCRITTI

L’amarti o mio Dio non consiste in fare opere grandi e strepitose, ma in sapersi immolare incessantemente nelle piccole cose, come per esempio: il sorridere dinanzi ad uno sgarbo, o una parola proferita dalla sorella che ferisce il nostro amor proprio: il credersi davvero colpevoli quando siamo accusati di qualche cosa che a noi pare di aver fatto con rette intenzioni, o a volte il non scusarci col pretesto di non sapere quello che si diceva e faceva. Compiere qualche atto di carità o prestare qualche servizio alla sorella cercando solo lo sguardo di Dio. Il cedere con piacevolezza a tutti vivendo in una santa sottomissione a tutti.
Bari, s.d. – Altri Ricordi di suor Elia di San Clemente (Archivio Monastero San Giuseppe).

PREGHIERA

La mia preghiera non è altro che rientrare di tanto in tanto nel segreto della mia coscienza ed ivi conversare intimamente con il mio buon Dio, ciò mi riesce più facile, e mi apporta tanto bene all’anima. E’ così bello cercare il Buon Gesù entro se stessa, vivere intimamente con Lui, dipendere direttamente da Lui, da non poter respirare né agire se non secondo il delicato tocco di questo Divin Maestro che dirige l’anima.


































BEATO 
CARMINE DE PALMA
(1876-1961)

CENNI BIOGRAFICI
Carmine De Palma nacque a Bari il 27 gennaio 1876. Rimasto orfano in tenera età, entrò nel Seminario della Basilica di San Nicola a Bari a dieci anni e completò gli studi teologici a Napoli, dove fu ordinato sacerdote il 17 dicembre 1898.
Sotto il profilo spirituale fu segnato dall’incontro con la regola benedettina durante un periodo di degenza presso l’Abbazia di Montecassino. Nel corso della sua vita ricoprì prestigiosi incarichi presso la Basilica di San Nicola a Bari e svolse il ruolo di assistente diocesano e direttore spirituale per varie comunità. Ha curato diversi cammini di santità discreta ed operosa: la beata Elia di San Clemente, Giovanni Modugno e Bina Morfini e altre figure luminose che hanno mostrato come la santità non è evasione dalla storia, ma forma alta per abitarla. 
Mons. De Palma ha trascorso gli ultimi anni di vita provato dalla malattia ma sempre disponibile per l’ascolto e la direzione spirituale fino alla morte, avvenuta a Bari il 24 agosto 1961. 
Alcuni tratti del suo ministero:
· il ministero del Confessionale: ammirato da tutti per la sua straordinaria carità e l’instancabile dedizione al ministero del perdono, è stato un instancabile «eroe del confessionale», dedicando innumerevoli giornate all’ascolto delle sofferenze, delle lacrime e al ministero della riconciliazione con la misericordia di Dio.
· Accoglienza e vicinanza ai bisognosi: si è distinto come pastore paziente, sempre pronto ad accogliere chiunque cercasse speranza o fosse nel bisogno, ponendo particolare attenzione ai più poveri.
· Il profilo spirituale del Beato Carmine De Palma si riassume nella formula della «magnifica umiltà» e dell’abbandono alla grazia divina.
· La sua fede si basava sulla certezza che l’uomo non si salva per i propri meriti personali, ma affidandosi alla bontà di Dio. Insegnava che: “Il buon Gesù vuole un atto di umile confidenza e di generoso abbandono nella sua infinita misericordia: ed è questo atto... che gli rapisce il cuore”.
· Nascondimento e vita sacramentale: la sua santità si è forgiata nelle piccole cose e nella fedeltà quotidiana. Il suo segreto di felicità risiedeva nel sentirsi amato da Dio nel silenzio, nella preghiera e nella centralità della vita sacramentale, alimentata dall’Eucaristia e dalla Confessione.
· Modello di Pastore: la Chiesa diocesana lo ricorda come un pastore docile all’azione dello Spirito Santo, capace di far sentire le persone amate, perdonate e parte di una comunità di riconciliazione e comunione fraterna.

Il processo diocesano si è aperto il 15 giugno 2001 presso l’Arcidiocesi di Bari-Bitonto; il 5 maggio 2020 Papa Francesco ha autorizzato la promulgazione del decreto sulle virtù eroiche; il 28 marzo 2025 Papa Francesco ha approvato il decreto riguardante un miracolo attribuito all’intercessione del Venerabile.
A seguito dell’approvazione del miracolo, la causa è giunta al termine del percorso per la beatificazione, consentendo l’iscrizione di don Carmine De Palma tra i Beati della Chiesa il 15 novembre 2025. Attendiamo, come segno, un nuovo miracolo per la canonizzazione.

DAGLI SCRITTI
«La mia aspirazione è una sola: compiere sempre la volontà di Dio; perciò ringraziamolo ogni momento con fede sempre viva, accettando generosamente ciò che piace a Lui».

PREGHIERA
Beato Carmine De Palma, 
pastore buono e innamorato del Signore, 
ministro paziente della misericordia, 
che hai saputo accogliere chi cercava speranza, 
volgi il tuo sguardo sulla nostra Chiesa 
in cammino nella storia.
Tu che contempli la gloria di Dio, 
intercedi per noi: 
rendi i cuori docili all'azione dello Spirito, 
perché siano attenti a discernere 
e a compiere la volontà del Padre.
Esempio di vita evangelica, 
apri i nostri occhi ai bisogni dei più poveri, 
dona ai pastori la perseveranza 
di custodire il ministero loro affidato 
e a tutti lo stupore di sentirsi amati e perdonati.
Veglia sulla Chiesa di Bari-Bitonto, 
perché le comunità siano segno 
di riconciliazione, di comunione fraterna, 
profezie di speranza.
A te affidiamo la vita e le nostre necessità.
(esprimere in silenzio la propria invocazione)
Per tutti imploriamo misericordia e pace.
Amen.

+ Giuseppe Satriano
Arcivescovo di Bari-Bitonto



BEATO 
GIACOMO DA BITETTO
(1400?-1496?)

CENNI BIOGRAFICI
Il Beato Giacomo nacque intorno all’anno 1400 nella città di Zara, in Dalmazia. Dopo una giovinezza trascorsa nella serena povertà del suo ambiente familiare e nella gioiosa adesione al vivere cristiano, a circa trent’anni lasciò il paese natio e si trasferì con altri conterranei nelle Puglie, alla ricerca di un più sicuro lavoro. 
Qui l’attendeva l’invito del Signore, che gli mostrava la via più perfetta e sicura del vangelo. Scalzatosi per amore della povertà, desiderò essere figlio del Poverello di Assisi. Pertanto fu accolto nel convento francescano di Bitetto, nel quale emise la professione religiosa.
	Nella sua nuova patria, il Beato visse come semplice fratello laico. L’obbedienza gli affidò ripetutamente il compito di sacrista, di cuciniere, di ortolano, di questuante a vantaggio dei suoi confratelli. Svolse le sue mansioni con cuore lieto e generoso, vivendo la grazia del lavoro senza estinguere lo spirito di devozione e della santa orazione.
I conventi di S. Maria in Isola di Conversano, di S. Pietro in Bari, di S. Maria degli Angeli in Cassano Murge e di San Francesco in Bitetto lo videro passare affabile, mansueto, modesto, laborioso.
Contemplativo fino all’estasi, Fr. Giacomo ebbe una speciale tenerezza per la Vergine Maria, che egli fin dall’infanzia aveva scelto come consigliera, maestra e madre. Dio lo volle arricchire fra Giacomo anche del dono della profezia e dei miracoli. 
	L’umiltà, il distacco dal mondo e il raccoglimento furono le sue prerogative, insieme ad un particolare incanto per la natura. 
Dopo il 1480, venne destinato dall’obbedienza a Bitetto, dove aveva iniziato la sua vita di francescano. Lo speciale legame con i cittadini di questa nobile città si intensificò sempre più e andò crescendo fino alla morte. Come questuante non si limitò a chiedere l’elemosina per amore di Dio, ma in ogni famiglia portava la luce della sua semplice ed efficace parola evangelica. Ovunque giungeva augurava la pace, rasserenava i cuori, diffondeva il profumo della grazia. 
Nella peste del 1483, passò ovunque beneficando, guarendo malati, illuminando i dubbiosi, sollevando ogni miseria, insegnando con i fatti la via regale della carità. Giunse al punto di offrire la sua stessa vita in olocausto, per ottenere da Dio la liberazione dal flagello. 
Sorella morte colse la sua vita ricca di meriti nel convento di Bitetto, probabilmente nel 1496. Il suo corpo, ritrovato flessibile e incorrotto dopo circa venti anni dalla morte, si conserva tuttora nel santuario a lui dedicato, dove molti devoti trovano consolazione e luce.
Il Sommo pontefice Clemente XI gli riconobbe il titolo di Beato il 29 dicembre 1700. 
Diffondendosi sempre più il culto non solo in Italia ma anche all’estero, il 27 giugno 1989 presso la curia ecclesiastica di Bari-Bitonto si aprì l’Inchiesta diocesana “super continuatione famae sanctitatis necnon super virtutibus”
Consegnata la Positio nel 1998, si tenne la prevista Seduta dei Consultori Storici il 30 novembre 1999. Il Congresso Peculiare dei Consultori Teologi fu celebrato il 7 novembre 2008. 
I Padri Cardinali e Vescovi nella Congregazione Ordinaria del 27 ottobre 2009, sentita la relazione del Ponente della Causa S. Ecc.za Rev.ma Mons Marcello Semeraro, allora Vescovo di Albano, hanno riconosciuto che il Beato Giacomo Illirico da Bitetto ha esercito le virtù teologali cardinali ed annesse in modo eroico. 

PREGHIERA
O Dio, onnipotente e misericordioso, 
che esalti gli umili e operi grandi cose per mezzo loro,
ti preghiamo di glorificare il tuo umile e fedele servo, 
il Beato Giacomo,
affinché nella Chiesa, sacramento universale di salvezza, 
abbiamo un altro modello luminoso che ci insegni 
e ci sproni a riconoscerti e ad amarti sempre più nei nostri fratelli.
Alla sua intercessione affidiamo i bisogni che ti presentiamo, 
sicuri di essere esauditi.
Per Cristo nostro Signore. Amen































SERVO DI DIO 
GIOVANNI MODUGNO
(1880-1957)
CENNI BIOGRAFICI

Giovanni Modugno nacque a Bitonto (Bari) il 21 febbraio 1880. Uomo di profonda fede e acuto intelletto, conseguì la laurea sia in Scienze Naturali sia in Filosofia presso l’Università di Napoli, intraprendendo poi una lunga e stimata carriera come docente universitario e pedagogista nelle scuole superiori.
Nel 1911 sposò Maria Spinelli, con la quale condivise una vita familiare radicata nel Vangelo; dal loro matrimonio nacque nel 1913 la figlia Pinuccia, che morì a 21 anni. Fu un evento che segnò la vita degli sposi Giovanni e Maria. Insieme coniarono il motto «ascendere insieme», un programma di vita matrimoniale e un pilastro per la loro comune riflessione sulla pedagogia familiare.
Protagonista attivo nella vita culturale, sociale ed ecclesiale, si distinse per la sua profonda spiritualità laicale e per la dedizione all’educazione dei giovani. In un periodo segnato da profonde trasformazioni e tensioni socio-politiche, operò con passione per formare coscienze rette e orientate al bene comune. Morì a Bari il 18 marzo 1957.
La spiritualità di Giovanni Modugno, icona “laica” del Concilio Vaticano II, si caratterizza per una profonda sintesi tra fede, cultura e vita quotidiana. I suoi aspetti distintivi includono:
· santità nel quotidiano: l’idea che il Vangelo debba essere incarnato nei doveri di ogni giorno, nello studio, nel lavoro e nell’impegno politico, sociale ed ecclesiale.
· Vocazione matrimoniale come via di perfezione: il matrimonio inteso come cammino comune verso Dio, riassunto nell’impegno di «ascendere insieme» nella Grazia.
· La carità: il Servi di Dio è stato sempre attento nei confronti dei contadini e dei poveri, i quali erano sempre benaccolti alla sua casa.
· L’arte della migliore politica: si impegna a recuperare le beatitudini evangeliche che realizzino la politica del bene comune, puntando sull’educazione e sulla formazione dei giovani e dei contadini, a cui va restituita una dignità.
· Testimonianza educativa: ha sempre rinunciato a cariche importanti presso il Ministero dell’Istruzione o a Provveditore agli studi di Bari, perché intendeva stare in aula ad educare i giovani alla vita culturale e alla trasmissione del Vangelo; l’educazione è vissuta non come semplice trasmissione di nozioni, ma come formazione integrale della persona, guida delle coscienze, del carattere e testimonianza viva.
· Radicamento nella spiritualità ecclesiale: l’adesione allo spirito del Vangelo, espresso nella semplicità, nella fraternità e nell’amore per la verità.

L’inizio del processo: la Causa di Beatificazione e Canonizzazione è stata promossa dall’Arcidiocesi di Bari-Bitonto per raccogliere le testimonianze sulla sua vita, virtù e fama di santità. L’inchiesta si è svolta con la raccolta dettagliata delle testimonianze, dei documenti, della corrispondenza e degli scritti pedagogici ed ecclesiali, concludendosi con la trasmissione degli atti a Roma.
Allo stato attuale gli atti sono all’esame del Dicastero delle Cause dei Santi. Appena sarà pronta, la Positio super vita et virtutibus sarà sottoposta al vaglio del Congresso dei Teologi e dei Cardinali e Vescovi, per giungere alla promulgazione del decreto sulle virtù eroiche, passo formale verso il riconoscimento della Venerabilità.


DAGLI SCRITTI

«La santità non è un privilegio riservato a pochi, né un’eccezione straordinaria, ma è la normale vocazione di ogni cristiano che traduce il Vangelo nelle cose ordinarie della vita quotidiana: nello studio, nella famiglia e nel lavoro».
«Ascendere insieme: la famiglia cattolica è una scuola di santità dove ci si aiuta reciprocamente a salire verso Dio attraverso i piccoli gesti d’amore quotidiani».

PREGHIERA

Signore Dio, Padre misericordioso,
che nel Servo di Dio Giovanni Modugno
ci hai donato un testimone fedele del Vangelo,
un educatore sapiente e un laico esemplare
nella famiglia e nella società,
concedi a noi di seguire il suo esempio
nell’impegno quotidiano per l’educazione dei giovani
e nella ricerca della santità
attraverso i doveri del nostro stato.
Glorifica sulla terra il tuo Servo e,
per sua intercessione, concedici la grazia
che con fiducia ti chiediamo… (esprimere l'intenzione).
Per Cristo nostro Signore.
Amen.
















SERVA DI DIO
ISABELLA (BINA) MORFINI
(1889-1969)

CENNI BIOGRAFICI

Isabella Morfini, conosciuta come Bina, nacque a Bari il 19 aprile 1889, da Francesco ed Elena Trotta. Formatasi scolasticamente dalle Suore d’Ivrea non ebbe la possibilità di proseguire gli studi, a causa delle difficoltà economiche familiari. L’essere la primogenita comportò subito la sua cura per i dieci fratelli e sorelle più piccoli e la rinuncia al suo ideale di entrare in monastero come Carmelitana Scalza. L’attività di apostolato in parrocchia iniziò nel 1910 come catechista dei fanciulli di prima Comunione nella chiesa di san Francesco di Paola in Bari. Il 28 maggio del 1913 fu la prima a chiedere all’autorità dell’Ordine dei Carmelitani Scalzi di entrare nella famiglia secolare e di iniziare una Fraternità a Bari. Lo spirito teresiano la contraddistingue divenendo fautrice nel 1917 di un oratorio parrocchiale intitolato al “Sacro Cuore”, aperto sino al 1953. La formazione catechistica dei fanciulli divenne il discrimine di innumerevoli attività di animazione nell’apostolato per iniziare alla vita spirituale. Generazioni di fanciulli, di ragazzi, di giovani furono guidati verso la conoscenza di un mondo interiore attraverso la luce delle verità della fede e le opere di carità. Divenne animatrice dei gruppi di Azione Cattolica della sua parrocchia dal 1920, successivamente come presidente diocesana della “Gioventù femminile” dal 1922 al 1926 e poi delle “Donne Cattoliche”. Nel 1927 la Serva di Dio assieme a mons. Luigi D’Ercoli, primo presidente regionale, iniziò l’opera dell’U.N.I.T.A.L.S.I. in Bari e nell’intero territorio regionale pugliese. Isabella Morfini come direttrice delle Dame, profuse tutte le sue forze sia a livello organizzativo che a livello spirituale. La serva di Dio si distinse anche nell’impegno di delegata diocesana, dal 1956 al 1965, e regionale delle Pontificie Opere Missionarie. L’attività di apostolato non distoglieva Bina dal suo lavoro di dipendente all’INPS, come assistente sanitaria. Il lavoro le permise di sperimentare la prossimità verso le diverse situazioni di disagio e di malattia. Nel 1963 a causa di una frattura riportata in seguito ad una caduta fu costretta a lasciare l’attività che l’aveva impegnata per ben più di cinquantatre anni. Il 9 dicembre del 1969 moriva nella sua casa, ripetendo a tutti ciò che aveva insegnato più volte: “In ogni circostanza fidatevi sempre della Madonna ed abbiate tanta fiducia e confidenza in Lei”. 

DAGLI SCRITTI

Notano, in famiglia, da qualche tempo, una certa trasformazione in me, un mutamento di carattere, un modo di agire tutto differente al solito mio, ma io stessa non so loro presentare le ragioni. Debbo pur confessarlo che io non son più quella di una volta, allegra spensierata, gioviale … ma melanconia spesso mi prevale, tacita, pensierosa, sembro assorta in chi sa quali contemplazioni, preferisco la solitudine tanto cara, alla pur amata compagnia, mi annoio di tutto, mi intristisco facilmente. Il vero motivo? … lo domando a me stessa, mi esamino diligentemente, verso il mio intimo e non mi affaccia nessuna ragione convincente (…) Gesù accetta tutto, ne son sicura, conoscendo oltremodo il niente della tua ultima figlia che non è ancora capace di fare sforzi superiori alle meschine energie che la conquistano; accetta tutto ed a tempo opportuno mi saprà compensare come generosamente il Cuore sa dettargli.

Bina Morfini, Memorie Intime, Bari 2019, pp. 51-52

PREGHIERA

Quando davanti al mio Gesù prostrata, ricordo a Lui tutti i miei figliuoli, 
parmi scenda un'onda profumata che mi consoli.






































SERVA DI DIO
SANTA SCORESE
6 febbraio 1968 – 16 marzo 1991

Si chiamava Santa. E voleva diventarlo.

«A volte penso che veramente anche il mio nome è qualcosa che Dio ha voluto dare a me perché contribuisse alla mia santità».

Quando scrive queste parole nel suo diario, Santa Scorese ha vent'anni. Studia, coltiva amicizie, ama il mare, gioca a pallacanestro e ascolta Renato Zero. Ha sogni, paure, qualche certezza e molti dubbi. Uno soprattutto: che cosa fare della propria vita?
Cresce in una famiglia semplice. Incontra il Movimento dei Focolari e le Missionarie dell'Immacolata Padre Kolbe. Poco alla volta matura in lei un desiderio: consacrarsi a Dio.

Ma Santa non è una ragazza senza contraddizioni. Il diario racconta le sue fragilità con una sincerità che disarma. A volte si sente inadeguata, altre volte pregare le costa. Si arrabbia, si scoraggia, ricomincia. Cerca Dio nella vita di ogni giorno, nei volti delle persone, soprattutto di quelle che fanno più fatica.

La sua fede non le risparmia le domande. Le insegna ad attraversarle.

Il 21 marzo 1988 affida al diario parole che sembrano racchiudere il senso della sua ricerca: «Sì, sento il desiderio di farmi santa per vivere la vita unitiva indivisibile con il mio Signore».

Non immagina una santità lontana dalla vita. La cerca nelle scelte quotidiane, nella libertà di amare, nel coraggio di restare fedele alla propria coscienza.

Ed è proprio questa libertà che un giovane tenta di sottrarle. Per anni la perseguita, incapace di accettare che Santa abbia scelto una vita nella quale non c'è posto per le sue pretese. La sua appartenenza a Dio diventa motivo di un'avversione sempre più profonda.

È il suo Getsemani. Santa conosce la paura, la solitudine, il peso di una persecuzione che sembra non avere fine. Ma anche in quell'oscurità continua ad affidarsi a Dio. Non rinuncia alla propria libertà, né alla scelta che ha dato senso alla sua vita.

La sera del 15 marzo 1991 viene aggredita nel cortile di casa e ferita mortalmente. Muore il giorno seguente.

La sua vita, però, racconta molto più della violenza che l'ha interrotta.

Restano le pagine del diario, le amicizie, il desiderio di aiutare gli altri, la gioia di sentirsi amata da Dio. E quella domanda che attraversa tutta la sua giovinezza: che cosa vale davvero la pena scegliere?

Santa aveva trovato la sua risposta.
«Sento anche la necessità di risceglierlo ogni giorno come la cosa più importante per me, per la quale vale la pena di lottare, soffrire e morire».

Oggi quella scelta è al centro della Causa di beatificazione per martirio. La Positio, frutto di un lungo lavoro di ricerca e di studio, è ormai prossima a una nuova tappa del suo percorso romano. Spetterà alla Chiesa riconoscere se, colpendo Santa, il persecutore abbia inteso colpire anche la fede alla quale lei aveva deciso di consacrare la propria vita.

DAGLI SCRITTI

«Io ho deciso che mi tuffo in questa avventura e poi dovrà accontentarsi Lui e starmi vicina più che mai. L’ho scelto perché mi sento amata e perché so che il mio è un amore piccolissimo, ma di cui Lui si è accontentato. Non so cosa mi farà fare, dove mi manderà, ma voglio fidarmi di Lui fino in fondo».

Santa Scorese, Diario spirituale, 21 marzo 1988



PREGHIERA 

Signore Gesù,
hai messo nel cuore di Santa
il desiderio di appartenerti.
Lei ti ha cercato nei giorni belli
e in quelli pieni di domande.
Ti ha scelto come si sceglie l’amore:
ogni giorno, da capo.

Poi le è caduta addosso la notte.
Nel suo Getsemani
ha conosciuto la paura,
ma è rimasta con Te.

Nell’orto,
i tuoi amici ti dormivano accanto.
Svegliaci, Signore.
Aprici gli occhi su chi trema,
su chi chiede aiuto sottovoce
e su chi non ha più voce per chiederlo.

Insegnaci un amore
che apre le mani,
che non trattiene,
che lascia vivere.

E sveglia anche i nostri sogni.
Quando ci accontentiamo di poco,
ricordaci che ci chiami a diventare santi.
Non perfetti. Santi.

E quando toccherà a noi
attraversare la notte,
aiutaci a dire, come Santa,
un piccolo, ostinato sì a Te.
Amen.




SERVA DI DIO
SUOR TERESA DI GESÙ (GIMMA)
(1880-1948)

CENNI BIOGRAFICI

Teresa Gimma nasce a Bari il 10 marzo 1880, dall’avvocato Giuseppe Gimma e dalla nobile donna Antonietta Calò, figlia unica di una delle famiglie dell’alta borghesia barese di fine ottocento. Teresa viene educata nei valori di una vita borghese e di uno spiccato senso di pietà e di fede, sentendo già dall’infanzia il desiderio di donarsi a Dio, tra le figlie di Santa Teresa. Il travaglio della scelta sarà il superare il diniego dei genitori. Il 29 maggio 1898, all’età di diciotto anni, entra nel Carmelo di San Giuseppe, strappando l’assenso dei genitori con la fortezza di chi ama, prendendo il nome di suor Teresa di Gesù.  L’esperienza carmelitana di San Giuseppe sarà per lei una scuola di vita nel vivere del poco che c’era, del chiedere tutto alle madri, di gioire di ogni nonnulla. La vita sarà scandita dalle ore di preghiera, di fraternità, di servizio come l’essere impegnata ad insegnare disegno alle giovani, all’interno dell’educandato, annesso al monastero. L’impegno educativo e il suo servizio a Dio e alla comunità, la rendono capace di riscoprire che la virtù cardine di aderire a Cristo è la sola carità. La malattia del padre Giuseppe e la successiva morte il 10 maggio del 1917 provoca dolore in lei ma anche l’inizio di una svolta. La madre Antonietta chiede al vescovo di acconsentire al desiderio del proprio congiunto che il palazzo familiare diventi una casa di monache e sia Teresa a fondare la comunità. Il vescovo mons. Giulio Vaccaro ascolta e fa sua questa richiesta chiedendo obbedienza a suor Teresa. La richiesta costituirà una prova non solo per la mancanza di avere una famiglia religiosa a suo supporto ma quello di ritrovarsi sola perché le madri di San Giuseppe non accettano tale volontà. Il 15 luglio 1920 Teresa Gimma esce dal monastero per ritirarsi in casa ed iniziare una nuova comunità. I primi tempi sono ardui nel provvedere a tutto il necessario e nell’accogliere le prime giovani ed istruirle alla vita del Carmelo. In questi anni vi sono due vicende drammatiche nella vita di suor Teresa e dell’intera comunità. Il primo è l’omicidio del canonico Girolamo Capozzi, il 23 giugno 1925 nella Cattedrale. Il sacerdote svolgeva, sin dall’inizio della fondazione del monastero, la funzione di procuratore amministrativo della comunità ma avvicinato più volte da un pro-cugino di suor Teresa di Gesù. L’omicida Giuseppe Gimma pretendeva che la cugina lo dichiarasse erede del patrimonio familiare e il sacerdote doveva compiere un’opera di convincimento. L’imparabile vicenda furono le pugnalate inflitte al canonico in chiesa. Suor Teresa si ritrovò totalmente coinvolta emotivamente e materialmente in questo subbuglio di male. Il secondo episodio che sconvolse la città di Bari, fu l’alluvione del 6 novembre del 1926, che comportarono decessi e feriti. Suor Teresa immediatamente chiamando le suore in preghiera le coinvolge e apre il monastero per delle famiglie sfollate. La nascita del secondo monastero era stata compiuta nell’imperizia giuridica del tempo e allo stesso tempo il nuovo Codice richiedeva una nuova ristrutturazione. Accadde che in questa opera di cambiamento furono partecipi le diverse monache che accusarono l’operato della madre fondatrice suor Teresa di Gesù, denunciandola al padre generale. Suor Teresa di Gesù si ritrovò nuovamente sola e tradita e per dare atto all’opera di riforma, il vescovo mons. Augusto Curi in accordo con il padre generale, decise di inviarla a Roma, presso il monastero Regina Carmeli, era il 14 aprile del 1931. Nel frattempo la conduzione del monastero passò sotto la guida di due monache romane della comunità di Sant’Egidio, che dovevano provvedere: a istruire tutte le monache alla vita carmelitana, a prepararle ai voti solenni, a cercare di costruire una nuova casa per la comunità.  Una vera espulsione dal campo vissuta nell’umiliazione e nell’obbedienza fu per la madre fondatrice. Il 6 ottobre 1932 rientra a Bari suor Teresa di Gesù, dopo aver compiuto il suo cammino di formazione ed emesso i voti per la professione solenne. Il rientro fu nella semplicità di svestirsi di ogni ruolo e di vivere da umile figlia e sorella del Carmelo. Nell’agosto del 1935 avvenne il trasferimento della comunità al nuovo monastero e successivamente il trasferimento delle madri di Sant’Egidio a Roma. Nel periodo dal 1936 al 1942 esercitò il servizio di sotto-priora e poi solo semplicemente quello di monaca carmelitana. Gli anni del secondo conflitto furono caratterizzati dalla miseria e dalla privazione e suor Teresa con tutte le sorelle divenne laboriosa nel ritrovare mezzi per provvedere ai bisogni materiali della comunità. La scelta di donazione compiuta nella vita carmelitana era lo stile di vivere nell’amore fraterno più radicale e più eroico. Nell’ottobre del 1948 le condizioni di salute di suor Teresa vennero meno a motivo di uno scompenso metabolico e ipertensivo. L’aggravarsi portò all’imparabile della sua dipartita: il 1 dicembre del 1948. Le sue ultime parole furono di amorevolezza per le sue figlie. I segni di grazie furono diversi sin dall’inizio nel ritrovare in suor Teresa di Gesù, o da tutti chiamata Madre Gimma, un autentico scrigno di carità nel vivere le miserie umane della vita in modo straordinario nell’esercizio delle virtù.



DAGLI SCRITTI

La Vergine del Carmelo vi ha chiamate in questa casa per ricevere la vostra istruzione ed educazione. Non crediate che questa sia avvenuto a caso, no, tenete per fermo che niente succede a caso (…) questo però voi ne dovete essere riconoscenti al buon Dio ed alla Vergine Santa, nostra buona Madre, e profittare di questo tempo così prezioso, per ben corredare l’animo vostro di dette virtù. Siate sicure che vi avanzate nella virtù e più fate passi da gigante anche nella via del sapere. È lo Spirito Santo che ve lo dice. Il Timore di Dio è il principio della sapienza. Ed è proprio dal timore santo di Dio che la nostra buona Madre Maria vuole incominciare a mettervi sott’occhio i vostri piccoli obblighi.
Il buon Dio si deve amare con timore filiale che poggia sulla sua bontà infinita e non deve essere alimentato dal timore della pena. Se aleggiasse sempre su voi il pensiero della presenza di Dio, non avrebbero luogo quelle immaginazioni e quelle critiche e quei brontolii che tanto offendono il buon Dio, ingenerano cattivo esempio e lacerano il buon nome del prossimo. State bene in guardia su questo punto e notate che tanto manca chi parla, quanto chi ascolta. Ogni Educanda ha l’obbligo d’interrompere qualsiasi discorso che possa offendere (…) il buon Dio o mancare di rispetto. 

Bari, [1905-1920] – Esortazioni della serva di Dio suor Teresa di Gesù Gimma alle educande (Bari, Archivio Monastero Santa Teresa).


PREGHIERA

Tu che il mio nulla ben comprendi, o Dio,
d’abbassarti non temi in fino a me …
Sacramento adorato … Ah! Nel cuor mio, 
scendi, nel cuor mio che anela a te!
Poiché la tua bontà, dolce Signore, 
mi faccia, dopo ciò, morir d’amore.
La voce ascolta del mio gran desio…
Discendi nel cuor mio!

VENERABILE DON AMBROGIO GRITTANI
Ceglie del Campo 1907 – Molfetta 1951

Voglio essere il padre e l’apostolo della classe più derelitta, di gente che tutti schivano e che Gesù più ama…
	Il Venerabile Don Ambrogio Grittani nacque a Ceglie del Campo, Bari, l’11 ottobre 1907, da Michele Grittani e Chiara Carone, ultimo di sei figli. Rimasto orfano in tenera età di entrambi i genitori, nel 1912 si trasferì con i fratelli presso gli zii materni a Bitritto. Qui ricevette la Prima Comunione che segnò l’inizio di una forte amicizia e di un legame eterno con Gesù, sigillato da un patto d’amore con cui, come piccolo crociato, si impegnava a diffondere l’amore per Gesù Eucarestico e a sollevare i miseri della terra. 
	Ben presto riconobbe la chiamata del Signore al Sacerdozio, cosicché nel 1918 entrò nel Seminario Arcivescovile di Bari e successivamente, dal 1924, nel Pontificio Seminario Regionale di Molfetta. Ordinato Sacerdote il 25 luglio 1931, nel mese di ottobre conseguì a Roma la laurea in Teologia. Dopo due anni di servizio come vice-parroco nella chiesa matrice di Bitritto, nel 1933 si stabilì a Milano per frequentare il corso di lettere classiche presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore. Con questo ricco bagaglio culturale il Venerabile si avviò a vivere in pienezza il suo ministero. A partire dal 1938 conciliò armoniosamente l’insegnamento della lingua latina presso il Seminario Regionale di Molfetta con l’apostolato nella Parrocchia del Sacro Cuore di Gesù.
	Don Ambrogio portò impresso nel suo cuore un episodio vissuto durante il suo viceparrocato a Bitritto. Una sera fu chiamato a soccorrere e dare l’Unzione ad un accattone giacente su un pagliericcio cui alcuni scapestrati avevano dato fuoco. Don Ambrogio ne raccolse l’ultimo respiro, il suo cuore ne rimase come segnato! Simili eventi successivi scavarono in lui la convinzione che Gesù vuole salva la dignità di ogni persona umana: Quando compresi che la società è divisa in due classi: quella dei forti e quella dei deboli, dei felici e degli infelici, quella dei ricchi e e quella dei poveri, decisi di consacrare la mia vita a sfamare i poveri, confortare gli infelici, sostenere i deboli! 
E così nacque l’Opera, il 23 ottobre 1941! Le porte dell’Opera saranno sempre aperte, perché il povero deve sperimentare la dignità di uomo libero. L’Opera non è un mendicicomio dove il mendicante viene rinchiuso per risolvere un problema sociale. Le porte dell’Opera sono aperte per i nostri accattoni, ma nessuno di essi potrà entrarvi finché non deciderà di abbandonare l’accattonaggio.
	Don Ambrogio, fu ispirato da una genuina esperienza eucaristica che gli faceva dire: Io non dirò come San Paolo “Il mio vivere è Gesù Crocifisso, ma Gesù Eucaristico”! Un’esperienza che lo portò a percepire in umanità la presenza di Gesù nel Povero. Fondò l’Opera per rispondere ai bisogni dei “tre amori dell’Opera”: i poveri, i ricchi, i Sacerdoti, e questo ideale fu abbracciato da un vivace movimento di volontari e benefattori, da cui scaturirono la Congregazione delle Oblate di San Benedetto Giuseppe Labre e la Fraternità Don Grittani. E a tutti propose come stile e fondamento di vita il motto paolino Caritas Christi urget nos!
	Ci lasciò il 30 aprile 1951 con la promessa di continuare ad essere motore della sua Opera: La mia è l’avventurosa vita di un pazzo che vuol prendersi tutto l’amore di Gesù, tutto l’amore delle anime che sono più rifiutate… E’ un’Opera di pazzi! Io la voglio così l’Opera, perché a queste pazzie ci ha spinto proprio Gesù!



Preghiera per la beatificazione

O Santa Trinità, ti ringraziamo
perché hai infiammato di carità,
per te e per il prossimo,
il cuore del tuo servo
Don Ambrogio Grittani.

Figlio devoto della Vergine del Rosario,
nella sua esistenza terrena
fu modello di vita evangelica per i sacerdoti
e padre sollecito per i poveri.

Ti preghiamo perciò
di glorificarlo in terra,
a tua lode e per il bene della Chiesa,
Madre dei Santi.

Ascolta benigna la nostra supplica
e concedi a noi la grazia
che per intercessione del tuo servo fedele
ti domandiamo. Amen 

Gloria 

2

